
caudati, e com ponenti la M arin e id e  (m entre le 
Fischiate  raccolte posteriorm ente insieme form arono 
la M  urtoleide). Egli se la prende con la figura este­
tica  e m orale de ll’avversario :

M ariiin , questa tua fisionomia  

a d ir t i  il vero, non m i piace niente, 

perche dim ostra  a tutti  apertamente  

che sei il  ritratto d'ogni furberia,

l.a  faccia c aguzza, e p a r  che d i  can sia,  

che perciò la tr i  e sei un maldicente...

Lo accusa dei v i/i più infam anti, dei più sva­
ria ti d e litti: di falso, di truffa, di plagio, di omoses­
sualità  e per finire... di eresia.

Nello scorrere con spirito im parziale 1 versi dei 
due poeti, dalla baruffa che ta n ta  risonanza ebbe 
allora e che tu tt'ogg i suscita un certo  interesse — 
la più sp ie ta ta , tu rpe  contesa della nostra  le tte ra ­
tu ra  — appare  chiaro come l ’infelice M urtola non 
potesse com petere col Marino: troppo d o ta to  questo 
ultim o di spirito  mordace, agile, b rillan te  |>olemi- 
s ta , egli si trova  a suo agio nella sa tira , so p ra ttu tto  
se isp ira ta  da sentim enti personali: con ra ra  effica­
cia sferza e colpisce chi a m ala pena si può difen­
dere, a rm ato  di un verso troppo faticosam ente s ti­
racchiato , a volte zoppo, condito  di spiritosaggini 
che sovente non vanno più in là di mal riusciti 
ten ta tiv i, e più spesso ancora suonano a vuoto, 
g ro ttescam en te : e le oscene })erifrasi ili cui cerca 
alcune volte avvalersi — forse illusi» di jxtter dare 
cosi piii j»epe al suo verso — non riescono che a 
declassitìcarne la poesia: si che il le tto re  si ritrae  
spesso con un senso di nausea.

Con rap id ità  declina la stella del M urtola m en­
tre  sale quella dell avversario : la fo rtuna  del poeta 
partenoj*eo raggiunge il culm ine quando  l ' i l  gen­
naio i(m><) il Duca Carlo Em anuele gli concede la 
in v estitu ra  a Cavaliere dell'()rd ine M auriziano: 
gloria sem pre m a d o r e  al Marino, umiliazione e 
fiele per j l  M urtola il quale, a com m ento della vesti­
zione scrive alcune tra  le Risate più feroci; poi 
perdendo del tu tto  ogni residuo di controllo, rivolge 
i suoi a ttacch i contro  gli amici del M arino — per­
ciò nemici suoi — che non faticano m olto a  r ib a t­
terne  gli argom enti. Grave errore quello di inimi­
carsi i cortig ian i: che questi per conto  loro, il Marino 
|H-r conto  suo — se pure alcuno lo escluda — per­
suasero il Duca — già stanco del resto  del incu ­
lan te  segretari»* — a licenziarlo.

Così il genovese che già molti deridevano di­
venne lo zimbello au ten tico  della Corte, dei le tte ­
ra ti, persino del popolo incolto che per via se lo 
indicava a  d ito  ; e per g iun ta  si trovò  senza impiego ; 
m entre  il M arino con a lto  sp irito  d i c a rità  cristiana

gli lanciava alle calcagna u n ’ultim a spietatissim a 
fisch iata-

M urtola, la tua sorte è ben crudele, 

che così tosto a terra t'ha sbattuto, 

che so che sta i d i  soldi sprovveduto  

come sta Don Paolino d i  candele.

Certo è gran mal, eh'un sen'o sì fedele 

la gratia del Padrone habbia perduta...

Alcuni scrittori tra tta n d o  del Marino usano ca l­
care la mano su di una di lui presunta, grande 
generosità: il Q uinto ad  esem pio allorché accenna 
alla falsificazione di un docum ento com piuta a 
Napoli, avvalendosi del quale il Poeta avrebbe te n ­
ta to  di ottenere la scarcerazione di un amico — 
pure am m ettendo che il reato  è reato  — insiste 
sullo spirito  che avrebbe condotto  il falsario al 
de litto ; ma anche concedendo che egli fosse di tem ­
peram ento fondam entalm ente generoso, non si può 
dire che la c ita ta  Fischiata  (la X X X IX ) sia s ta ta  
un ca|x>lavoro di m agnanim ità. E decisam ente non 
gli fa onore l’aver infierito in tal modo contro l’a v ­
versario disarm ato.

Nell’anim o del M urtola, offuscato dalla d ram ­
m atic ità  della situazione per lui determ inatasi, di 
fronte alla v ittoria  dell’uom o odiato, alla rovina 
propria, alla l>effarda eco della derisione universale 
che lo seguiva, ora più che mai — purtroppo il 
mondo si accanisce co iai * «...i soccombe — si andò  
m aturando  rapidam ente il proposito om icida: prese 
forma, consistenza, ed ebbe attuazione.

Il i °  febbraio ifxx), l’ex segretario del D uca si 
ap|x)Stò sulla via che il suo personale nemico av reb ­
be percorso: lo vide avvicinarsi, lo a ttese  al pas- , 
saggio, e — giunto a tiro  —  gli esplose contro una 
carica di cinque palle da d istanza  ravv ic inata: per 
fortuna dell’assalito — e forse anche dell’assalitore
— il coljx» andò a vuoto : ossia non raggiunse la 
v ittim a  predestinata m a, purtroppo, ferì g rave­
m ente il Braida, giovane am m iratore del Poeta e 
le tte ra to  egli pure.

M entre il Marino, mezzo m orto di paura , ed 
il ferito venivano soccorsi, il m ancato om icida, 
dopo un ten ta tivo  di fuga, cadeva in m ano agli 
sb irri: per nulla pen tito  del gesto com piuto, egli, 
cacciato in carcere e cand ida to  alla forca, fu salvo 
so p ra ttu tto  per l’interessam ento  del Marino stessi), 
il quale si appellò al D uca per ottenere grazia al 
reo: gesto generoso che valse ad innalzarlo ancora  
nella stim a e nell’am m irazione universale.

L a tto  indubbiam ente nobile ebbe ispirazione 
sinceraJ In parte  io credo di sì. ma, per mio conto , 
sono porta to  a  presum ere che anche un certo  qual 
calcolo abbia spinto il napoletano ad  intercedere
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